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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  5 maggio 2009 , n.  42 .

      Delega al Governo in materia di federalismo fi scale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

 la seguente legge: 
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 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 5 maggio 2009 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

 TREMONTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 BOSSI, Ministro delle rifor-
me per il federalismo 

 CALDEROLI, Ministro per la 
semplificazione normativa 

 FITTO, Ministro per i rap-
porti con le Regioni 

 RONCHI, Ministro per le poli-
tiche europee 

 MARONI, Ministro dell’inter-
no 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica    (atto n. 1117): 

 Presentato dal Ministro dell’economia e fi nanze (TREMONTI), Mi-
nistro delle riforme per il federalismo (BOSSI), Ministro per la semplifi -
cazione normativa (CALDERONI), Ministro per i rapporti con le Regioni 
(FITTO), Ministro per le politiche europee (RONCHI), Ministro dell’inter-
no (MARONI) il 15 ottobre 2008. 

 Assegnato alle commissioni 1ª (Affari costituzionali), 5ª (Bilancio), 
6ª (Finanze), riunite in sede referente, il 29 ottobre 2008 con pareri delle 
Commissioni 5ª, 7ª, 8ª, 10ª, 11ª, 12ª, 13ª, 14ª e Questioni Regionali. 

 Esaminato dalle commissioni 1ª, 5ª e 6ª riunite il 5, 10, 12, 13, 17, 
18, 20, 26, 27 e 28 novembre 2008; 2, 3, 4, 9, 11 e 16 dicembre 2008; 
13, 14 e 15 gennaio 2009. 

 Relazione scritta annunciata il 17 gennaio 2009 (atto n. 1117, 316, 
1253-A), relatore sen. Azzollini. 

 Esaminato in aula il 29 ottobre 2008; 13, 15, 20, 21 gennaio 2009 
e approvato il 22 gennaio 2009. 

   Camera dei deputati (   atto n. 2105): 

 Assegnato alle commissioni V (Bilancio) e VI (Finanze) riunite in 
sede referente il 26 gennaio 2009 con pareri delle commissioni I, VII, 
VIII, IX, X, XI, XII, XIV e Questioni regionali. 

 Esaminato dalle commissioni V e VI riunite il 10, 18, 23, 24, 25 e 
26 febbraio 2009; 9, 10, 11, 12 e 13 marzo 2009. 

 Esaminato in aula il 16, 17, 18 e 19 marzo 2009 e approvato con 
modifi cazioni, il 24 marzo 2009. 

  Senato della Repubblica    (atto n. 1117-B): 

 Assegnato alle Commissioni 1ª (Affari costituzionali), 5ª (Bilan-
cio), 6ª (Finanze), riunite in sede referente, il 26 marzo 2009 con pareri 
delle commissioni 5ª, 7ª, 8ª, 12ª, 14ª e Questioni regionali. 

 Esaminato dalle commissioni 1ª, 5ª e 6ª riunite il 21, 22 e 23 aprile 
2009. 

 Relazione scritta annunciata il 24 aprile 2009 (atto n. 1117-C), re-
latore sen. Azzollini. 

 Esaminato in aula l’8 e il 28 aprile 2009 e approvato il 29 aprile 
2009.   

  

     NOTE 

 AVVERTENZA: 

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operante il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella  Gazzetta Uffi ciale  dell’Unione europea (GUUE). 

  Note all’art. 1:  

 — Si riporta il testo dell’art. 119 della Costituzione della Repub-
blica italiana: 

 «Art. 119. — I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le 
Regioni hanno autonomia fi nanziaria di entrata e di spesa. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
risorse autonome. Stabiliscono e applicano tributi ed entrate propri, in 
armonia con la Costituzione e secondo i principi di coordinamento della 
fi nanza pubblica e del sistema tributario. Dispongono di compartecipa-
zioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio. 

 La legge dello Stato istituisce un fondo perequativo, senza vincoli 
di destinazione, per i territori con minore capacità fi scale per abitante. 

 Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi precedenti consen-
tono ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle Regioni di 
fi nanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite. 

 Per promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarie-
tà sociale, per rimuovere gli squilibri economici e sociali, per favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni, lo Stato destina risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore di determinati Comu-
ni, Province, Città metropolitane e Regioni. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni hanno 
un proprio patrimonio, attribuito secondo i principi generali determinati 
dalla legge dello Stato. Possono ricorrere all’indebitamento solo per fi -
nanziare spese di investimento. È esclusa ogni garanzia dello Stato sui 
prestiti dagli stessi contratti.». 

  Note all’art. 2:  

 — Per il testo dell’art. 119 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda nelle note all’art. 1. 

 — La legge 27 luglio 2000, n. 212, reca «Disposizioni in materia 
di statuto dei diritti del contribuente». 

 — Si riporta il testo dell’art. 118 della Costituzione della Repub-
blica italiana: 

 «Art. 118. — Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni 
salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Provin-
ce, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei principi di sussi-
diarietà, differenziazione ed adeguatezza. 
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 I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di fun-
zioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o 
regionale, secondo le rispettive competenze. 

 La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e Re-
gioni nelle materie di cui alle lettere   b)   e   h)   del secondo comma del-
l’art. 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella 
materia della tutela dei beni culturali. 

 Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favo-
riscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo 
svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di 
sussidiarietà». 

 — Si riporta il testo dell’art. 117 della Costituzione della Repub-
blica italiana: 

 «Art. 117. — La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle 
Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dal-
l’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

 Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela della 

concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Sta-
to; perequazione delle risorse fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti 

internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con 
l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazio-
ne professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazio-
ne; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento 
della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione 
dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica e del si-
stema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e pro-
mozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario 
e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione 
dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città 
metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina del-
l’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, recante «Defi nizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unifi cazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali»: 

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unifi cata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi -
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro del-
l’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di rispettiva 
competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del bilancio e 
della programmazione economica, il Ministro delle fi nanze, il Ministro 
dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente dell’Associa-
zione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente dell’Unione 
province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazionale comuni, 
comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici 
sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia designati dal-
l’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque rappresentano 
le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle 
riunioni possono essere invitati altri membri del Governo, nonché rap-
presentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unifi cata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 19 del decreto legislativo 25 novem-
bre 1996, n. 625, recante «Attuazione della direttiva 94/22/CEE relativa 
alle condizioni di rilascio e di esercizio delle autorizzazioni alla prospe-
zione, ricerca e coltivazione di idrocarburi»: 

 «Art. 19    (Armonizzazione della disciplina sulle aliquote di prodot-
to della coltivazione)   . — 1. Per le produzioni ottenute a decorrere dal 
1° gennaio 1997, il titolare di ciascuna concessione di coltivazione è te-
nuto a corrispondere annualmente allo Stato il valore di un’aliquota del 
prodotto della coltivazione pari al 7% della quantità di idrocarburi liqui-
di e gassosi estratti in terraferma, e al 7% della quantità di idrocarburi 
gassosi e al 4% della quantità di idrocarburi liquidi estratti in mare. 



—  31  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1036-5-2009

 2. L’aliquota non è dovuta per le produzioni disperse, bruciate, im-
piegate nelle operazioni di cantiere o nelle operazioni di campo oppure 
reimmesse in giacimento. Nessuna aliquota è dovuta per le produzioni 
ottenute durante prove di produzione effettuate in regime di permesso 
di ricerca. 

 3. Per ciascuna concessione sono esenti dal pagamento dell’aliquo-
ta, al netto delle produzioni di cui al comma 2, i primi 20 milioni di Smc 
di gas e 20000 tonnellate di olio prodotti annualmente in terraferma, 
e i primi 50 milioni di Smc di gas e 50000 tonnellate di olio prodotti 
annualmente in mare. 

 4. Per ciascuna concessione di coltivazione il rappresentante unico 
comunica mensilmente all’UNMIG e alla Sezione competente i quanti-
tativi degli idrocarburi prodotti e di quelli avviati al consumo per ciascu-
no dei titolari. Il rappresentante unico è responsabile della corretta misu-
razione delle quantità prodotte e avviate al consumo, ferma restando la 
facoltà dell’UNMIG e delle sue Sezioni di disporre accertamenti sulle 
produzioni effettuate. Entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello 
cui si riferiscono le aliquote il rappresentante unico comunica all’UN-
MIG ed alle Sezioni competenti i quantitativi di idrocarburi prodotti 
e avviati al consumo nell’anno precedente per ciascuna concessione e 
ciascun contitolare. Le comunicazioni di cui al presente comma sono 
sottoscritte dal legale rappresentante o un suo delegato, che attesta espli-
citamente la esattezza dei dati in esse contenuti. 

 5. I valori unitari dell’aliquota per ogni concessione di coltivazione 
sono determinati, per ciascun titolare in essa presente, come media pon-
derale dei prezzi di vendita da esso fatturati nell’anno di riferimento. 

 5  -bis  . Per le produzioni ottenute a decorrere dal 1° gennaio 2002 i 
valori unitari dell’aliquota di coltivazione sono determinati: 

   a)   per l’olio, per ciascuna concessione e per ciascun titolare in 
essa presente, come media ponderale dei prezzi di vendita da esso fattu-
rati nell’anno di riferimento. Nel caso di utilizzo diretto dell’olio da par-
te del concessionario, il valore dell’aliquota è determinato dallo stesso 
concessionario sulla base dei prezzi sul mercato internazionale di greggi 
di riferimento con caratteristiche similari, tenuto conto del differenziale 
delle rese di produzione; 

   b)   per il gas, per tutte le concessioni e per tutti i titolari, in base 
alla media aritmetica relativa all’anno di riferimento dell’indice QE, 
quota energetica del costo della materia prima gas, espresso in euro per 
MJ, determinato dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas ai sensi 
della Del.Aut.en.el. e gas 22 aprile 1999, n. 52/99, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 100 del 30 aprile 1999, e successive modifi cazio-
ni, assumendo fi ssa l’equivalenza 1 Smc = 38,52 MJ. A decorrere dal 
1° gennaio 2003, l’aggiornamento di tale indice, ai soli fi ni del presente 
articolo, è effettuato dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas sulla 
base dei parametri di cui alla stessa deliberazione. 

 6. Il valore unitario dell’aliquota di cui al comma 5 è ridotto per 
l’anno 1997 di 30 lire per Smc per le produzioni di gas in terraferma e 
di 20 lire per Smc per le produzioni di gas in mare, e di 30000 lire per 
tonnellata per le produzioni di olio in terraferma e di 60000 lire per ton-
nellata per le produzioni di olio in mare, per tenere conto di qualunque 
onere, compresi gli oneri relativi al trattamento e trasporto. In terrafer-
ma, nel caso di vettoriamento il valore unitario è ulteriormente ridotto 
dei costi fatturati di vettoriamento fi no al punto di riconsegna, mentre 
nel caso di trasporto mediante sistema di proprietà del concessionario 
la riduzione è pari a 1 lira per ogni 5 km di condotta, a partire dalla 
centrale di raccolta e trattamento, con esclusione dei primi 30 km e con 
un massimo di 30 lire per Smc di gas o per chilogrammo di olio. Per 
produzioni di idrocarburi con caratteristiche di marginalità economica 
causata da speciali trattamenti necessari per portare tali produzioni a 
specifi che di commerciabilità, ai concessionari può essere riconosciuta 
dal Ministero, su documentata istanza, sentita la Commissione di cui al 
comma 7, una ulteriore detrazione, in ogni caso non superiore ai costi 
aggiuntivi sostenuti; tale detrazione può essere altresì riconosciuta per i 
costi sostenuti per il fl ussaggio di olii pesanti. 

 6  -bis  . Per le produzioni di gas ottenute a decorrere dal 1° gennaio 
2002, al fi ne di tenere conto di qualunque onere, compresi gli oneri 
relativi alla coltivazione, al trattamento e al trasporto, in luogo delle 
riduzioni di cui al comma 6, l’ammontare della produzione annuale di 
gas esentata dal pagamento dell’aliquota per ciascuna concessione di 
coltivazione, di cui al comma 3, è stabilita in 25 milioni di Smc di gas 
per le produzioni in terraferma e in 80 milioni di Smc di gas per le pro-
duzioni in mare. 

 7. Le riduzioni di cui al comma 6 per gli anni successivi sono de-
terminate, tenendo conto delle variazioni annuali dei prezzi della produ-
zione di prodotti industriali e del costo del lavoro per unità di prodotto 
nell’industria, con decreto del Ministero di concerto col Ministero delle 
fi nanze, da emanare entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello cui 
si riferiscono le aliquote. 

 8. Ciascun titolare, in tempo utile al fine dell’effettuazione dei 
versamenti di cui al comma 9, per tutte le concessioni di coltivazione 
di cui è stato titolare unico, rappresentante unico o contitolare nel-
l’anno precedente, effettua il calcolo del valore delle aliquote dovu-
te, sulla base delle quote di produzione spettanti, del valore calcolato 
in base al comma 5 e tenendo conto delle riduzioni di cui al comma 6 
e delle variazioni di cui al comma 7. Egli redige altresì un prospetto 
complessivo del valore delle aliquote dovute e delle relative ripar-
tizioni tra Stato, regioni e comuni, in base al disposto degli articoli 
20 e 22. 

 9. Ciascun titolare, sulla base dei risultati del prospetto, entro il 
30 giugno dell’anno successivo a quello cui si riferiscono le aliquote, 
effettua i relativi versamenti da esso dovuti allo Stato, alle regioni a 
statuto ordinario e ai comuni interessati. 

 10. I versamenti dovuti allo Stato sono effettuati, in forma cumu-
lativa per tutte le concessioni delle quali è titolare, presso la Tesoreria 
centrale dello Stato. Analogo versamento è effettuato in forma cumu-
lata, per le quote spettanti ad ogni regione a statuto ordinario, presso 
l’uffi cio fi nanziario regionale e sul capitolo di entrata che ogni regione 
è tenuta, entro tre mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, ad 
individuare e comunicare all’UNMIG, per la pubblicazione nel BUIG. 
I versamenti dovuti ai comuni affl uiscono direttamente ai bilanci dei 
comuni interessati. 

 11. Ciascun titolare, entro il 15 luglio di ogni anno, trasmette al 
Ministero delle fi nanze, all’UNMIG e alle sue Sezioni copia del pro-
spetto di cui al comma 8, corredato di copia delle ricevute dei versa-
menti effettuati. L’UNMIG comunica alle regioni interessate il valore 
complessivo delle quote ad esse spettanti. 

 12. Resta ferma la facoltà del Ministero delle fi nanze e dell’UN-
MIG, sulla base del prospetto presentato, di disporre accertamenti tra-
mite i propri uffi ci periferici, sentita la Commissione di cui al comma 7, 
sull’esattezza dei dati trasmessi. 

 13. Ove per una concessione di coltivazione risultino produzio-
ni spettanti o valorizzazioni maggiori rispetto a quelle dichiarate, il 
titolare, oltre al versamento di quanto maggiormente dovuto e ferme 
restando le sanzioni previste dalle norme vigenti, è soggetto ad una 
sanzione amministrativa pari al 40% della differenza in valore risul-
tante, comunque non inferiore a lire trentamilioni e non superiore a lire 
centoottantamilioni. 

 14. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto, le spese per gli accertamenti in materia di aliquote dovute allo 
Stato effettuati dall’UNMIG e dalle sue Sezioni, per il funziona-
mento della Commissione di cui al comma 7, nonché per l’acquisto 
e la manutenzione di strumenti informatici per l’elaborazione e la 
gestione informatica dei dati relativi al calcolo delle aliquote e dei 
relativi versamenti e ripartizioni, valutate in lire 350 milioni annui 
a decorrere dal 1997, graveranno su apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato; a tal fine, con decreto del Ministero del tesoro, quota parte 
delle entrate derivanti dal presente articolo e fino a concorrenza del-
l’importo sopra indicato di lire 350 milioni, è riassegnata al predetto 
stato di previsione. 

 15. Il Ministero trasmette annualmente alle regioni a statuto ordina-
rio interessate una relazione previsionale sull’entità delle entrate di loro 
spettanza, per il triennio successivo, previste dagli articoli 20 e 22.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 120 della Costituzione della Repub-
blica italiana: 

 «Art. 120. — La Regione non può istituire dazi di importazione 
o esportazione o transito tra le Regioni, né adottare provvedimenti che 
ostacolino in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle 
cose tra le Regioni, né limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qualun-
que parte del territorio nazionale. 
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 Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città me-
tropolitane, delle Province e dei Comuni nel caso di mancato rispetto di 
norme e trattati internazionali o della normativa comunitaria oppure di 
pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando 
lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in 
particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i 
diritti civili e sociali, prescindendo dai confi ni territoriali dei governi 
locali. La legge defi nisce le procedure atte a garantire che i poteri so-
stitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà e del 
principio di leale collaborazione.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, 
recante «Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Re-
pubblica alla L. Cost. 18 ottobre 2001, n. 3»: 

 «Art. 8    (Attuazione dell’art. 120 della Costituzione sul potere so-
stitutivo)   . — 1. Nei casi e per le fi nalità previsti dall’art. 120, secondo 
comma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro competente per materia, anche su iniziativa del-
le Regioni o degli enti locali, assegna all’ente interessato un congruo 
termine per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decorso inutil-
mente tale termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo interessa-
to, su proposta del Ministro competente o del Presidente del Consiglio 
dei ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero 
nomina un apposito commissario. Alla riunione del Consiglio dei Mini-
stri partecipa il Presidente della Giunta regionale della Regione interes-
sata al provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al 
fi ne di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli 
atti ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche co-
munitarie e del Ministro competente per materia. L’art. 11 della legge 
9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qua-
lora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città 
metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei prin-
cipi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, 
sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato 
istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostitutivo 
non sia procrastinabile senza mettere in pericolo le fi nalità tutelate 
dall’art. 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti 
locali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente co-
municati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città e 
autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle fi -
nalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Confe-
renza Stato-Regioni o di Conferenza unifi cata, dirette a favorire l’armo-
nizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni 
unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa 
l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’art. 3 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’art. 117, terzo e quarto comma, 
della Costituzione non possono essere adottati gli atti di indirizzo e di 
coordinamento di cui all’art. 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e al-
l’art. 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 29, 30 e 31 della Costituzione 
della Repubblica italiana: 

 «Art. 29. — La Repubblica riconosce i diritti della famiglia come 
società naturale fondata sul matrimonio. 

 Il matrimonio è ordinato sull’eguaglianza morale e giuridica dei 
coniugi, con i limiti stabiliti dalla legge a garanzia dell’unità familiare. 

 Art. 30. — È dovere e diritto dei genitori mantenere istruire ed 
educare i fi gli, anche se nati fuori del matrimonio. 

 Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano 
assolti i loro compiti. 

 La legge assicura ai fi gli nati fuori dal matrimonio ogni tutela 
giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia 
legittima. 

 La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità. 
 Art. 31. — La Repubblica agevola con misure economiche e altre 

provvidenze la formazione della famiglia e l’adempimento dei compiti 
relativi con particolare riguardo alle famiglie numerose. 

 Protegge la maternità e l’infanzia e la gioventù, favorendo gli isti-
tuti necessari a tale scopo.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 3 del citato decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281: 

 «Art. 3    (Intese)   . — 1. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano a tutti i procedimenti in cui la legislazione vigente prevede un’in-
tesa nella Conferenza Stato-regioni. 

 2. Le intese si perfezionano con l’espressione dell’assenso del Go-
verno e dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento 
e di Bolzano. 

 3. Quando un’intesa espressamente prevista dalla legge non è rag-
giunta entro trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza Stato-
regioni in cui l’oggetto è posto all’ordine del giorno, il Consiglio dei 
Ministri provvede con deliberazione motivata. 

 4. In caso di motivata urgenza il Consiglio dei Ministri può provve-
dere senza l’osservanza delle disposizioni del presente articolo. I prov-
vedimenti adottati sono sottoposti all’esame della Conferenza Stato-re-
gioni nei successivi quindici giorni. Il Consiglio dei Ministri è tenuto 
ad esaminare le osservazioni della Conferenza Stato-regioni ai fi ni di 
eventuali deliberazioni successive.». 

  Note all’art. 4:  

 — Si riporta il testo dell’art. 114 della Costituzione della Repub-
blica italiana: 

 «Art. 114. — La Repubblica è costituita dai Comuni, dalle Provin-
ce, dalle Città metropolitane, dalle Regioni e dallo Stato. 

 I Comuni, le Province, le Città metropolitane e le Regioni sono enti 
autonomi con propri statuti, poteri e funzioni secondo i principi fi ssati 
dalla Costituzione. 

 Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato discipli-
na il suo ordinamento». 

 — Si riporta il testo degli articoli 5, 8 e 15 della legge 4 febbraio 
2005, n. 11, recante «Norme generali sulla partecipazione dell’Italia al 
processo normativo dell’Unione europea e sulle procedure di esecuzio-
ne degli obblighi comunitari»: 

 «Art. 5    (Partecipazione delle regioni e delle province autonome 
alle decisioni relative alla formazione di atti normativi comunitari)   . 
— 1. I progetti e gli atti di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 3 sono trasmessi 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro per le politi-
che comunitarie, contestualmente alla loro ricezione, alla Conferenza 
dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano e alla Conferenza dei presidenti dell’Assemblea, dei Consigli 
regionali e delle province autonome, ai fi ni dell’inoltro alle Giunte e ai 
Consigli regionali e delle province autonome, indicando la data presunta 
per la loro discussione o adozione. 

 2. Con le stesse modalità di cui al comma 1, la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche comunitarie assicu-
ra alle regioni e alle province autonome un’informazione qualifi cata e 
tempestiva sui progetti e sugli atti trasmessi che rientrano nelle materie 
di competenza delle regioni e delle province autonome, curandone il 
costante aggiornamento. 

 3. Ai fi ni della formazione della posizione italiana, le regioni e le 
province autonome, nelle materie di loro competenza, entro venti giorni 
dalla data del ricevimento degli atti di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 3, pos-
sono trasmettere osservazioni al Presidente del Consiglio dei Ministri o 
al Ministro per le politiche comunitarie, per il tramite della Conferenza 
dei presidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano o della Conferenza dei presidenti dell’Assemblea, dei Consigli 
regionali e delle province autonome. 
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 4. Qualora un progetto di atto normativo comunitario riguardi una 
materia attribuita alla competenza legislativa delle regioni o delle pro-
vince autonome e una o più regioni o province autonome ne facciano 
richiesta, il Governo convoca la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai 
fi ni del raggiungimento dell’intesa ai sensi dell’art.   3   del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, entro il termine di venti giorni. Decorso tale 
termine, ovvero nei casi di urgenza motivata sopravvenuta, il Governo 
può procedere anche in mancanza dell’intesa. 

 5. Nei casi di cui al comma 4, qualora lo richieda la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, il Governo appone una riserva di esame in sede 
di Consiglio dei Ministri dell’Unione europea. In tale caso il Presidente 
del Consiglio dei Ministri ovvero il Ministro per le politiche comunita-
rie comunica alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano di avere apposto 
una riserva di esame in sede di Consiglio dei Ministri dell’Unione eu-
ropea. Decorso il termine di venti giorni dalla predetta comunicazio-
ne, il Governo può procedere anche in mancanza della pronuncia della 
predetta Conferenza alle attività dirette alla formazione dei relativi atti 
comunitari. 

 6. Salvo il caso di cui al comma 4, qualora le osservazioni delle 
regioni e delle province autonome non siano pervenute al Governo en-
tro la data indicata all’atto di trasmissione dei progetti o, in mancanza, 
entro il giorno precedente quello della discussione in sede comunitaria, 
il Governo può comunque procedere alle attività dirette alla formazione 
dei relativi atti comunitari. 

 7. Nelle materie di competenza delle regioni e delle province au-
tonome, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le 
politiche comunitarie, nell’esercizio delle competenze di cui all’art. 3, 
comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, convoca ai sin-
goli tavoli di coordinamento nazionali i rappresentanti delle regioni e 
delle province autonome, individuati in base a criteri da stabilire in sede 
di Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, ai fi ni della successiva defi nizione della posizione 
italiana da sostenere, d’intesa con il Ministero degli affari esteri e con i 
Ministeri competenti per materia, in sede di Unione europea. 

 8. Dall’attuazione del comma 7 non devono derivare nuovi o mag-
giori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 9. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le po-
litiche comunitarie informa tempestivamente le regioni e le province 
autonome, per il tramite della Conferenza dei presidenti delle regioni e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, delle proposte e del-
le materie di competenza delle regioni e delle province autonome che 
risultano inserite all’ordine del giorno delle riunioni del Consiglio dei 
Ministri dell’Unione europea. 

 10. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le poli-
tiche comunitarie, prima dello svolgimento delle riunioni del Consiglio 
europeo, riferisce alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, in sessione 
comunitaria, sulle proposte e sulle materie di competenza delle regioni 
e delle province autonome che risultano inserite all’ordine del giorno, il-
lustrando la posizione che il Governo intende assumere. Il Governo rife-
risce altresì, su richiesta della predetta Conferenza, prima delle riunioni 
del Consiglio dei Ministri dell’Unione europea, alla Conferenza stessa, 
in sessione comunitaria, sulle proposte e sulle materie di competenza 
delle regioni e delle province autonome che risultano inserite all’ordine 
del giorno, illustrando la posizione che il Governo intende assumere. 

 11. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le 
politiche comunitarie informa le regioni e le province autonome, per 
il tramite della Conferenza dei presidenti delle regioni e delle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano, delle risultanze delle riunioni del 
Consiglio dei Ministri dell’Unione europea e del Consiglio europeo con 
riferimento alle materie di loro competenza, entro quindici giorni dallo 
svolgimento delle stesse. 

 12. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 5 della legge 5 giu-
gno 2003, n. 131. 

 Art. 8    (Legge comunitaria)   . — 1. Lo Stato, le regioni e le province 
autonome, nelle materie di propria competenza legislativa, danno tem-
pestiva attuazione alle direttive comunitarie. 

 2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le po-
litiche comunitarie informa con tempestività le Camere e, per il tramite 
della Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano e della Conferenza dei presidenti dell’Assem-
blea, dei Consigli regionali e delle province autonome, le regioni e le 
province autonome, degli atti normativi e di indirizzo emanati dagli or-
gani dell’Unione europea e delle Comunità europee. 

 3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per le poli-
tiche comunitarie verifi ca, con la collaborazione delle amministrazioni 
interessate, lo stato di conformità dell’ordinamento interno e degli in-
dirizzi di politica del Governo in relazione agli atti di cui al comma 2 
e ne trasmette le risultanze tempestivamente, e comunque ogni quattro 
mesi, anche con riguardo alle misure da intraprendere per assicurare 
tale conformità, agli organi parlamentari competenti, alla Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano e alla Conferenza dei presidenti dell’Assemblea, 
dei Consigli regionali e delle province autonome, per la formulazione 
di ogni opportuna osservazione. Nelle materie di loro competenza le re-
gioni e le province autonome verifi cano lo stato di conformità dei propri 
ordinamenti in relazione ai suddetti atti e ne trasmettono le risultanze 
alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politiche 
comunitarie con riguardo alle misure da intraprendere. 

 4. All’esito della verifi ca e tenuto conto delle osservazioni di cui 
al comma 3, il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro per 
le politiche comunitarie, di concerto con il Ministro degli affari este-
ri e con gli altri Ministri interessati, entro il 31 gennaio di ogni anno 
presenta al Parlamento un disegno di legge recante: «Disposizioni per 
l’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle 
Comunità europee»; tale titolo è completato dall’indicazione: «Legge 
comunitaria» seguita dall’anno di riferimento. 

 5. Il disegno di legge di cui al comma 4 deve contenere una nota 
aggiuntiva, aggiornata al 31 dicembre, in cui il Governo: 

   a)   riferisce sullo stato di conformità dell’ordinamento interno al 
diritto comunitario e sullo stato delle eventuali procedure di infrazione 
dando conto, in particolare, della giurisprudenza della Corte di giustizia 
delle Comunità europee relativa alle eventuali inadempienze e violazio-
ni degli obblighi comunitari da parte della Repubblica italiana; 

   b)   fornisce l’elenco delle direttive attuate o da attuare in via 
amministrativa; 

   c)   dà partitamente conto delle ragioni dell’eventuale omesso in-
serimento delle direttive il cui termine di recepimento è già scaduto e di 
quelle il cui termine di recepimento scade nel periodo di riferimento, in 
relazione ai tempi previsti per l’esercizio della delega legislativa; 

   d)   fornisce l’elenco delle direttive attuate con regolamento ai 
sensi dell’art. 11, nonché l’indicazione degli estremi degli eventuali re-
golamenti di attuazione già adottati; 

   e)   fornisce l’elenco degli atti normativi con i quali nelle singole 
regioni e province autonome si è provveduto a dare attuazione alle di-
rettive nelle materie di loro competenza, anche con riferimento a leggi 
annuali di recepimento eventualmente approvate dalle regioni e dalle 
province autonome. L’elenco è predisposto dalla Conferenza dei pre-
sidenti delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano 
e trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
per le politiche comunitarie in tempo utile e, comunque, non oltre il 
25 gennaio di ogni anno. 

 Art. 15    (Relazione annuale al Parlamento)   . — 1. Entro il 31 gen-
naio di ogni anno il Governo presenta al Parlamento una relazione sui 
seguenti temi: 

   a)   gli sviluppi del processo di integrazione europea, con parti-
colare riferimento alle attività del Consiglio europeo e del Consiglio 
dei Ministri dell’Unione europea, alle questioni istituzionali, alle rela-
zioni esterne dell’Unione europea, alla cooperazione nei settori della 
giustizia e degli affari interni e agli orientamenti generali delle politiche 
dell’Unione; 
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   b)   la partecipazione dell’Italia al processo normativo comunita-
rio con l’esposizione dei principi e delle linee caratterizzanti della po-
litica italiana nei lavori preparatori in vista dell’emanazione degli atti 
normativi comunitari e, in particolare, degli indirizzi del Governo su 
ciascuna politica comunitaria, sui gruppi di atti normativi riguardanti la 
stessa materia e su singoli atti normativi che rivestono rilievo di politica 
generale; 

   c)   l’attuazione in Italia delle politiche di coesione economica e 
sociale, l’andamento dei fl ussi fi nanziari verso l’Italia e la loro utiliz-
zazione, con riferimento anche alle relazioni della Corte dei conti delle 
Comunità europee per ciò che concerne l’Italia; 

   d)   i pareri, le osservazioni e gli atti di indirizzo delle Camere, 
nonché le osservazioni della Conferenza dei presidenti delle regioni e 
delle province autonome di Trento e di Bolzano, della Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano e della Conferenza dei presidenti dell’Assemblea, 
dei Consigli regionali e delle province autonome, con l’indicazione del-
le iniziative assunte e dei provvedimenti conseguentemente adottati; 

   e)   l’elenco e i motivi delle impugnazioni di cui all’art. 14, 
comma 2. 

 2. Nella relazione di cui al comma 1 sono chiaramente distinti i 
resoconti delle attività svolte e gli orientamenti che il Governo intende 
assumere per l’anno in corso.». 

  Note all’art. 6:  

 — Si riporta il testo dell’art. 2 della legge 27 marzo 1976, n. 60, 
recante «Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 
30 gennaio 1976, n. 8, recante norme per l’attuazione del sistema infor-
mativo del Ministero delle fi nanze e per il funzionamento dell’anagrafe 
tributaria», come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 2. È istituita una Commissione di parlamentari avente il 
compito della vigilanza sull’anagrafe tributaria, nonché il compito di 
effettuare indagini conoscitive e ricerche sulla gestione dei servizi di 
accertamento e riscossione dei tributi locali, vigilando altresì sui sistemi 
informativi ad essi riferibili. 

 La Commissione è composta di undici membri designati dai Presi-
denti delle due Camere del Parlamento». 

  Nota all’art. 7:  

 — Per il testo dell’art. 119 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda la nota all’art. 1. 

 Note all’art. 8: 

 — Per il testo dell’art. 119 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda la nota all’art. 1. 

 — Per il testo dell’art. 117 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda la nota all’art. 2. 

 — Si riporta il testo dei commi 2 e 3 dell’art. 3 della legge 28 di-
cembre 1995, n. 549, recante «Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica»: 

 «2. A decorrere dall’anno 1997, è istituito nello stato di previsione 
del Ministero del tesoro un fondo perequativo per la corresponsione in 
favore delle regioni di un importo pari alla differenza tra l’ammontare 
del gettito realizzato nell’anno 1996 ai sensi dei commi da 12 a 14 del 
presente articolo e l’ammontare dei trasferimenti indicati nella tabella 
C allegata alla presente legge; tale importo è aumentato per gli anni 
successivi del tasso programmato di infl azione previsto dal Documento 
di programmazione economico-fi nanziaria. 

 3. Per ogni anno a partire dal 1998, l’aumento percentuale della 
quota spettante a ciascuna regione è calcolato con riferimento alla dif-
ferenza, calcolata sui valori per abitante, tra importo dei trasferimenti 
soppressi rilevato nella tabella C allegata alla presente legge e gettito 
dell’accisa rilevato due anni prima. Per le regioni ove tale differenza è 
inferiore al valore medio, le quote del fondo perequativo aumentano in 
relazione diretta a tale differenza, in misura pari a zero per la regione 
ove la differenza è minima e pari al tasso d’infl azione programmato 
per la regione ove tale differenza è massima. Quando in una regione il 
gettito dell’accisa diventa superiore ai trasferimenti soppressi, la quota 

del fondo perequativo viene ridotta in misura pari al 50 per cento della 
eccedenza. Per le regioni ove tale differenza è superiore al valore medio 
e per le regioni del Mezzogiorno, le quote del fondo perequativo del-
le singole regioni aumentano tutte in misura pari al tasso d’infl azione 
programmato.». 

 — Per il testo dell’art. 118 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda nelle note all’art. 2. 

 — Si riporta il testo dell’art. 7 della citata legge 5 giugno 2003, 
n. 131: 

 «Art. 7.    (Attuazione dell’art. 118 della Costituzione in materia di 
esercizio delle funzioni amministrative).    — 1. Lo Stato e le Regioni, 
secondo le rispettive competenze, provvedono a conferire le funzioni 
amministrative da loro esercitate alla data di entrata in vigore della 
presente legge, sulla base dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione 
e adeguatezza, attribuendo a Province, Città metropolitane, Regioni e 
Stato soltanto quelle di cui occorra assicurare l’unitarietà di esercizio, 
per motivi di buon andamento, effi cienza o effi cacia dell’azione ammi-
nistrativa ovvero per motivi funzionali o economici o per esigenze di 
programmazione o di omogeneità territoriale, nel rispetto, anche ai fi ni 
dell’assegnazione di ulteriori funzioni, delle attribuzioni degli enti di 
autonomia funzionale, anche nei settori della promozione dello sviluppo 
economico e della gestione dei servizi. Stato, Regioni, Città metropo-
litane, Province, Comuni e Comunità montane favoriscono l’autonoma 
iniziativa dei cittadini, singoli o associati, per lo svolgimento di attività 
di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà. In ogni 
caso, quando sono impiegate risorse pubbliche, si applica l’art. 12 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. Tutte le altre funzioni amministrative non 
diversamente attribuite spettano ai Comuni, che le esercitano in forma 
singola o associata, anche mediante le Comunità montane e le unioni 
dei Comuni. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1, e comunque ai fi ni del trasfe-
rimento delle occorrenti risorse, sulla base degli accordi con le Regioni 
e le autonomie locali, da concludere in sede di Conferenza unifi cata, 
diretti in particolare all’individuazione dei beni e delle risorse fi nan-
ziarie, umane, strumentali e organizzative necessarie per l’esercizio 
delle funzioni e dei compiti da conferire, il Governo, su proposta del 
Ministro per gli affari regionali, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, sentiti i Ministri interessati, presenta al Parlamento 
uno o più disegni di legge collegati, ai sensi dell’art. 3, comma 4, della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi cazioni, alla manovra 
fi nanziaria annuale, per il recepimento dei suddetti accordi. Ciascuno 
dei predetti disegni di legge deve essere corredato da idonea relazione 
tecnica e non deve recare oneri aggiuntivi a carico della fi nanza pubbli-
ca. Le disposizioni di cui al presente comma si applicano fi no alla data 
di entrata in vigore delle norme relative al nuovo sistema fi nanziario in 
attuazione dell’art. 119 della Costituzione. 

 3. Sulla base dei medesimi accordi e nelle more dell’approvazione 
dei disegni di legge di cui al comma 2, lo Stato può avviare i trasferi-
menti dei suddetti beni e risorse secondo princìpi di invarianza di spesa 
e con le modalità previste al numero 4) del punto II dell’Acc. 20 giugno 
2002, recante intesa interistituzionale tra Stato, regioni ed enti locali, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 159 del 9 luglio 2002. A tale fi ne 
si provvede mediante uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei 
ministri, tenendo conto delle previsioni di spesa risultanti dal bilancio 
dello Stato e del patto di stabilità. Si applicano, in quanto compatibili, 
gli articoli 3, 7, commi 8, 9, 10 e 11, e 8 del decreto legislativo 31 mar-
zo 1998, n. 112. Gli schemi di decreto, ciascuno dei quali deve essere 
corredato di idonea relazione tecnica, sono trasmessi alle Camere per 
l’acquisizione del parere da parte delle Commissioni parlamentari com-
petenti per materia e per le conseguenze di carattere fi nanziario, da ren-
dere entro trenta giorni dall’assegnazione. 

 4. Le Commissioni possono chiedere ai Presidenti delle Camere 
una proroga di venti giorni per l’espressione del parere, qualora ciò si 
renda necessario per la complessità della materia o per il numero degli 
schemi di decreto trasmessi nello stesso periodo all’esame delle Com-
missioni. Qualora sia concessa, ai sensi del presente comma, la proroga 
del termine per l’espressione del parere, i termini per l’adozione dei 
decreti sono prorogati di venti giorni. Decorso il termine di cui al com-
ma 3, ovvero quello prorogato ai sensi del presente comma, senza che 
le Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza, i 
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decreti possono comunque essere adottati. I decreti sono adottati con 
il concerto del Ministro dell’economia e delle fi nanze e devono con-
formarsi ai pareri delle Commissioni parlamentari competenti per le 
conseguenze di carattere fi nanziario nelle parti in cui essi formulano 
identiche condizioni. 

 5. Nell’adozione dei decreti, si tiene conto delle indicazioni conte-
nute nel Documento di programmazione economico-fi nanziaria, come 
approvato dalle risoluzioni parlamentari. Dalla data di entrata in vigore 
dei suddetti decreti o da quella diversa indicata negli stessi, le Regioni 
o gli enti locali possono provvedere all’esercizio delle funzioni relative 
ai beni e alle risorse trasferite. Tali decreti si applicano fi no alla data di 
entrata in vigore delle leggi di cui al comma 2. 

 6. Fino alla data di entrata in vigore dei provvedimenti previsti dal 
presente articolo, le funzioni amministrative continuano ad essere eser-
citate secondo le attribuzioni stabilite dalle disposizioni vigenti, fatti 
salvi gli effetti di eventuali pronunce della Corte costituzionale. 

 7. La Corte dei conti, ai fi ni del coordinamento della fi nanza pub-
blica, verifi ca il rispetto degli equilibri di bilancio da parte di Comuni, 
Province, Città metropolitane e Regioni, in relazione al patto di stabilità 
interno ed ai vincoli derivanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione 
europea. Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti verifi ca-
no, nel rispetto della natura collaborativa del controllo sulla gestione, il 
perseguimento degli obiettivi posti dalle leggi statali o regionali di prin-
cipio e di programma, secondo la rispettiva competenza, nonché la sana 
gestione fi nanziaria degli enti locali ed il funzionamento dei controlli 
interni e riferiscono sugli esiti delle verifi che esclusivamente ai consigli 
degli enti controllati, salvo quanto disposto dal terzo periodo del presen-
te comma. Nelle relazioni al Parlamento di cui all’art. 3, comma 6, della 
legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modifi cazioni, e all’art. 13 
del decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 26 febbraio 1982, n. 51, e successive modifi cazioni, 
la Corte dei conti riferisce anche sulla base dei dati e delle informazioni 
raccolti dalle sezioni regionali di controllo. Resta ferma la potestà del-
le Regioni a statuto speciale, nell’esercizio della loro competenza, di 
adottare particolari discipline nel rispetto delle suddette fi nalità. Per la 
determinazione dei parametri di gestione relativa al controllo interno, 
la Corte dei conti si avvale anche degli studi condotti in materia dal 
Ministero dell’interno. 

 8. Le Regioni possono richiedere ulteriori forme di collaborazio-
ne alle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti ai fi ni della 
regolare gestione fi nanziaria e dell’effi cienza ed effi cacia dell’azione 
amministrativa, nonché pareri in materia di contabilità pubblica. Ana-
loghe richieste possono essere formulate, di norma tramite il Consiglio 
delle autonomie locali, se istituito, anche da Comuni, Province e Città 
metropolitane. 

 8  -bis  . Le sezioni regionali di controllo della Corte dei conti posso-
no essere integrate, senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubbli-
ca, da due componenti designati, salva diversa previsione dello statuto 
della Regione, rispettivamente dal Consiglio regionale e dal Consiglio 
delle autonomie locali oppure, ove tale organo non sia stato istituito, 
dal Presidente del Consiglio regionale su indicazione delle associazioni 
rappresentative dei Comuni e delle Province a livello regionale. I pre-
detti componenti sono scelti tra persone che, per gli studi compiuti e 
le esperienze professionali acquisite, sono particolarmente esperte nelle 
materie aziendalistiche, economiche, fi nanziarie, giuridiche e contabili; 
i medesimi durano in carica cinque anni e non sono riconfermabili. Lo 
status dei predetti componenti è equiparato a tutti gli effetti, per la dura-
ta dell’incarico, a quello dei consiglieri della Corte dei conti, con oneri 
fi nanziari a carico della Regione. La nomina è effettuata con decreto 
del Presidente della Repubblica, con le modalità previste dal secondo 
comma dell’articolo unico del decreto del Presidente della Repubblica 
8 luglio 1977, n. 385. 

 9. Abrogato.». 

 Note all’art. 9: 

 — Per il testo dell’art. 119 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda nelle note all’art. 1. 

 — Per il testo dell’art. 117 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda nelle note all’art. 2. 

  Nota all’art. 10:  

 — Per il testo dell’art. 117 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda nelle note all’art. 2. 

  Nota all’art. 11:  

 — Per il testo degli articoli 117 e 118 della Costituzione della Re-
pubblica italiana si veda nelle note all’art. 2. 

  Note all’art. 12:  

 — Si riporta il testo dell’art. 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, 
n. 93, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126, 
recante «Disposizioni urgenti per salvaguardare il potere di acquisto 
delle famiglie»: 

 «Art. 1    (Esenzione ICI prima casa).    — 1. A decorrere dall’anno 
2008 è esclusa dall’imposta comunale sugli immobili di cui al decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, l’unità immobiliare adibita ad abi-
tazione principale del soggetto passivo. 

 2. Per unità immobiliare adibita ad abitazione principale del sog-
getto passivo si intende quella considerata tale ai sensi del decreto le-
gislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e successive modifi cazioni, nonché 
quelle ad esse assimilate dal comune con regolamento o delibera comu-
nale vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto, ad ecce-
zione di quelle di categoria catastale A1, A8 e A9 per le quali continua 
ad applicarsi la detrazione prevista dall’art. 8, commi 2 e 3, del citato 
decreto n. 504 del 1992. 

 3. L’esenzione si applica altresì nei casi previsti dall’art. 6, com-
ma 3  -bis  , e dall’art. 8, comma 4, del decreto legislativo n. 504 del 1992, 
e successive modifi cazioni; sono conseguentemente abrogati il com-
ma 4 dell’art. 6 ed i commi 2  -bis   e 2  -ter   dell’art. 8 del citato decreto 
n. 504 del 1992. 

 4. La minore imposta che deriva dall’applicazione dei commi 1, 2 
e 3, pari a 1.700 milioni di euro a decorrere dall’anno 2008, è rimbor-
sata ai singoli comuni, in aggiunta a quella prevista dal comma 2  -bis   
dell’art. 8 del decreto legislativo n. 504 del 1992, introdotto dall’art. 1, 
comma 5, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. A tale fi ne, nello stato 
di previsione del Ministero dell’interno l’apposito fondo è integrato di 
un importo pari a quanto sopra stabilito a decorrere dall’anno 2008. In 
sede di Conferenza Stato-Città ed autonomie locali sono stabiliti, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, criteri 
e modalità per la erogazione del rimborso ai comuni che il Ministro 
dell’interno provvede ad attuare con proprio decreto, da emanare entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, secondo princìpi che tengano conto dell’effi cienza 
nella riscossione dell’imposta, del rispetto del patto di stabilità interno, 
per l’esercizio 2007, e della tutela dei piccoli comuni. Relativamente 
alle regioni a statuto speciale, ad eccezione delle regioni Sardegna e 
Sicilia, ed alle province autonome di Trento e di Bolzano, i rimborsi 
sono in ogni caso disposti a favore dei citati enti, che provvedono all’at-
tribuzione delle quote dovute ai comuni compresi nei loro territori nel 
rispetto degli statuti speciali e delle relative norme di attuazione. 

 4  -bis  . Per l’anno 2008, il Ministero dell’interno, fatti salvi eventua-
li accordi intervenuti in data precedente in sede di Conferenza Stato-cit-
tà ed autonomie locali, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, ripartisce e accredita 
ai comuni e alle regioni a statuto speciale, a titolo di primo acconto, il 
50 per cento del rimborso loro spettante, come determinato ai sensi del 
comma 4.  

 4  -ter  . In sede di prima applicazione, fi no all’erogazione effettiva di 
quanto spettante a titolo di acconto a ciascun comune ai sensi del com-
ma 4  -bis  , il limite dei tre dodicesimi di cui all’art. 222 del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267, è maggiorato dell’importo equivalente al 
credito dell’imposta comunale sugli immobili determinatosi, per effetto 
delle norme di cui ai commi da 1 a 4, a favore delle singole amministra-
zioni comunali nei confronti dello Stato. 

 5. Comma soppresso dalla legge di conversione. 
 6. I   commi 7, 8 e   287 dell’art. 1 della   legge n. 244 del 2007   sono 

abrogati. 
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 6  -bis  . In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui ai 
commi precedenti, con esclusivo riferimento alle fattispecie di cui al 
comma 2, non si fa luogo all’applicazione di sanzioni nei casi di omesso 
o insuffi ciente versamento della prima rata dell’imposta comunale sugli 
immobili, relativa all’anno 2008, a condizione che il contribuente prov-
veda ad effettuare il versamento entro trenta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 7. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fi no alla 
defi nizione dei contenuti del nuovo patto di stabilità interno, in funzione 
della attuazione del federalismo fi scale, è sospeso il potere delle regioni 
e degli enti locali di deliberare aumenti dei tributi, delle addizionali, 
delle aliquote ovvero delle maggiorazioni di aliquote di tributi ad essi 
attribuiti con legge dello Stato. Sono fatte salve, per il settore sanitario, 
le disposizioni di cui all’art. 1, comma 174, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, e successive modifi cazioni, e all’art. 1, comma 796, lette-
ra   b)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modifi cazioni, 
nonché, per gli enti locali, gli aumenti e le maggiorazioni già previsti 
dallo schema di bilancio di previsione presentato dall’organo esecutivo 
all’organo consiliare per l’approvazione nei termini fi ssati ai sensi del-
l’art. 174 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Resta fermo che 
continuano comunque ad applicarsi le disposizioni relative al mancato 
rispetto del patto di stabilità interno, di cui ai commi 669, 670, 671, 
672, 691, 692 e 693 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le 
sezioni regionali di controllo della Corte dei conti verifi cano il rispet-
to delle disposizioni di cui al presente comma, riferendo l’esito di tali 
controlli alle sezioni riunite in sede di controllo, ai fi ni del referto per il 
coordinamento del sistema di fi nanza pubblica, ai sensi dell’art. 3, com-
ma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, come modifi cato, da ultimo, 
dall’art. 3, comma 65, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, nonché 
alla sezione delle autonomie. 

 7  -bis  . I comuni che abbiano in corso di esecuzione rapporti di 
concessione del servizio di accertamento e riscossione dell’imposta co-
munale sugli immobili possono rinegoziare i contratti in essere, ai fi ni 
dell’accertamento e della riscossione di altre entrate, compatibilmente 
con la disciplina comunitaria in materia di prestazione di servizi.». 

  Note all’art. 13:  

 — Per il testo dell’art. 120 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda nelle note all’art. 2. 

 — Per il testo dell’art. 8 della citata legge 5 giugno 2003, n. 131, si 
veda nelle note all’art. 2. 

  Note all’art. 14:  

 — Si riporta il testo dell’art. 116 della Costituzione della Repub-
blica italiana: 

 «Art. 116. — Il Friuli Venezia Giulia, la Sardegna, la Sicilia, il 
Trentino-Alto Adige/Südtirol e la Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste dispon-
gono di forme e condizioni particolari di autonomia, secondo i rispettivi 
statuti speciali adottati con legge costituzionale. 

 La Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol è costituita dalle Provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano. 

 Ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, concernenti 
le materie di cui al terzo comma dell’art. 117 e le materie indicate dal se-
condo comma del medesimo articolo alle lettere   l)  , limitatamente all’or-
ganizzazione della giustizia di pace,   n)   e   s)  , possono essere attribuite ad 
altre Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa della Regione interes-
sata, sentiti gli enti locali, nel rispetto dei princìpi di cui all’art. 119. La 
legge è approvata dalle Camere a maggioranza assoluta dei componenti, 
sulla base di intesa fra lo Stato e la Regione interessata.». 

 — Per il testo dell’art. 119 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda nelle note all’art. 1. 

  Nota all’art. 16:  

 — Per il testo dell’art. 119 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda nelle note all’art. 1. 

  Note all’art. 17:  

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 244 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, recante «Testo unico delle leggi sull’ordinamen-
to degli enti locali»: 

 «Art. 244.    (Dissesto fi nanziario)   . — 1. Si ha stato di dissesto fi nan-
ziario se l’ente non può garantire l’assolvimento delle funzioni e dei ser-
vizi indispensabili ovvero esistono nei confronti dell’ente locale crediti 
liquidi ed esigibili di terzi cui non si possa fare validamente fronte con 
le modalità di cui all’art. 193, nonché con le modalità di cui all’art. 194 
per le fattispecie ivi previste. 

 2. Le norme sul risanamento degli enti locali dissestati si applicano 
solo a province e comuni.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 126 della Costituzione della Repub-
blica italiana: 

 «Art. 126. — Con decreto motivato del Presidente della Repubblica 
sono disposti lo scioglimento del Consiglio regionale e la rimozione del 
Presidente della Giunta che abbiano compiuto atti contrari alla Costitu-
zione o gravi violazioni di legge. Lo scioglimento e la rimozione posso-
no altresì essere disposti per ragioni di sicurezza nazionale. Il decreto è 
adottato sentita una Commissione di deputati e senatori costituita, per le 
questioni regionali, nei modi stabiliti con legge della Repubblica. 

 Il Consiglio regionale può esprimere la sfi ducia nei confronti del 
Presidente della Giunta mediante mozione motivata, sottoscritta da al-
meno un quinto dei suoi componenti e approvata per appello nominale 
a maggioranza assoluta dei componenti. La mozione non può essere 
messa in discussione prima di tre giorni dalla presentazione. 

 L’approvazione della mozione di sfi ducia nei confronti del Presi-
dente della Giunta eletto a suffragio universale e diretto, nonché la rimo-
zione, l’impedimento permanente, la morte o le dimissioni volontarie 
dello stesso comportano le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del 
Consiglio. In ogni caso i medesimi effetti conseguono alle dimissioni 
contestuali della maggioranza dei componenti il Consiglio.». 

  Nota all’art. 18:  

 — Per il testo dell’art. 117 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda nelle note all’art. 2. 

  Nota all’art. 19:  

 — Per il testo dell’art. 119 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda nelle note all’art. 1. 

  Nota all’art. 20:  

 — Per il testo dell’art. 117 della Costituzione della Repubblica ita-
liana è riportato nelle note all’art. 2, comma 2, della presente legge. 

  Note all’art. 21:  

 — Per il testo dell’art. 118 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda nelle note all’art. 2. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 31 gennaio 1996, n. 194, 
reca «Regolamento per l’approvazione dei modelli di cui all’art. 114 del 
decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, concernente l’ordinamento 
fi nanziario e contabile degli enti locali». 

  Note all’art. 22:  

 — Per il testo dell’art. 119 della Costituzione della Repubblica ita-
liana è riportato nelle note all’art. 1. 

 — Si riporta il testo dei commi 1 e 1  -bis   dell’art. 1 della legge 
21 dicembre 2001, n. 443, recante: «Delega al Governo in materia di 
infrastrutture ed insediamenti produttivi strategici ed altri interventi per 
il rilancio delle attività produttive: 

 «1. Delega al Governo in materia di infrastrutture ed insediamen-
ti produttivi strategici ed altri interventi per il rilancio delle attività 
produttive. 
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 1. Il Governo, nel rispetto delle attribuzioni costituzionali delle re-
gioni, individua le infrastrutture pubbliche e private e gli insediamenti 
produttivi strategici e di preminente interesse nazionale da realizzare 
per la modernizzazione e lo sviluppo del Paese nonché per assicurare 
effi cienza funzionale ed operativa e l’ottimizzazione dei costi di gestio-
ne dei complessi immobiliari sedi delle istituzioni dei presidi centrali e 
la sicurezza strategica dello Stato e delle opere la cui rilevanza culturale 
trascende i confi ni nazionali. L’individuazione è operata, a mezzo di un 
programma predisposto dal Ministro delle infrastrutture e dei traspor-
ti, d’intesa con i Ministri competenti e le regioni o province autonome 
interessate e inserito, previo parere del CIPE e previa intesa della Con-
ferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, nel Documento di programmazione economico-fi nanziaria, con 
l’indicazione dei relativi stanziamenti. Nell’individuare le infrastruttu-
re e gli insediamenti strategici di cui al presente comma, il Governo 
procede secondo fi nalità di riequilibrio socio-economico fra le aree del 
territorio nazionale, nonché a fi ni di garanzia della sicurezza strategica e 
di contenimento dei costi dell’approvvigionamento energetico del Pae-
se e per l’adeguamento della strategia nazionale a quella comunitaria 
delle infrastrutture e della gestione dei servizi pubblici locali di difesa 
dell’ambiente. Al fi ne di sviluppare la portualità turistica, il Governo, 
nell’individuare le infrastrutture e gli insediamenti strategici, tiene con-
to anche delle strutture dedicate alla nautica da diporto di cui all’art. 2, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 2 dicembre 1997, n. 509. Il programma tiene conto del 
Piano generale dei trasporti. L’inserimento nel programma di infrastrut-
ture strategiche non comprese nel Piano generale dei trasporti costitui-
sce automatica integrazione dello stesso. Il Governo indica nel disegno 
di legge fi nanziaria ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera i  -ter  ), della 
legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi cazioni, le risorse ne-
cessarie, che si aggiungono ai fi nanziamenti pubblici, comunitari e pri-
vati allo scopo disponibili, senza diminuzione delle risorse già destinate 
ad opere concordate con le regioni e le province autonome e non ricom-
prese nel programma. In sede di prima applicazione della presente legge 
il programma è approvato dal CIPE entro il 31 dicembre 2001 (3). Gli 
interventi previsti dal programma sono automaticamente inseriti nelle 
intese istituzionali di programma e negli accordi di programma quadro 
nei comparti idrici ed ambientali, ai fi ni della individuazione delle prio-
rità e ai fi ni dell’armonizzazione con le iniziative già incluse nelle intese 
e negli accordi stessi, con le indicazioni delle risorse disponibili e da 
reperire, e sono compresi in una intesa generale quadro avente validità 
pluriennale tra il Governo e ogni singola regione o provincia autonoma, 
al fi ne del congiunto coordinamento e realizzazione delle opere. 

 1  -bis  . Il programma da inserire nel Documento di programmazione 
economico-fi nanziaria deve contenere le seguenti indicazioni: 

   a)   elenco delle infrastrutture e degli insediamenti strategici da 
realizzare; 

   b)   costi stimati per ciascuno degli interventi; 
   c)   risorse disponibili e relative fonti di fi nanziamento; 
   d)   stato di realizzazione degli interventi previsti nei programmi 

precedentemente approvati; 
   e)   quadro delle risorse fi nanziarie già destinate e degli ulteriori 

fi nanziamenti necessari per il completamento degli interventi..». 

  Note all’art. 23:  

 — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 17 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri»: 

 «1. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, sentito il parere del Consiglio di Stato 
che deve pronunziarsi entro novanta giorni dalla richiesta, possono es-
sere emanati regolamenti per disciplinare: 

   a)   l’esecuzione delle leggi e dei decreti legislativi, nonché dei 
regolamenti comunitari; 

   b)   l’attuazione e l’integrazione delle leggi e dei decreti legisla-
tivi recanti norme di principio, esclusi quelli relativi a materie riservate 
alla competenza regionale; 

   c)   le materie in cui manchi la disciplina da parte di leggi o di 
atti aventi forza di legge, sempre che non si tratti di materie comunque 
riservate alla legge; 

   d)   l’organizzazione ed il funzionamento delle amministrazioni 
pubbliche secondo le disposizioni dettate dalla legge». 

 La legge 25 maggio 1970, n. 352, reca «Norme sui   referendum   pre-
visti dalla Costituzione e sulla iniziativa legislativa del popolo». 

  Note all’art. 24:  

 — Per il testo dell’art. 118 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda nelle note all’art. 2. 

 — Per il testo dell’art. 117 della Costituzione della Repubblica ita-
liana è riportato nelle note all’art. 2. 

 — Si riporta il testo dell’art. 6 del citato decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267: 

 «Art. 6.    (Statuti comunali e provinciali.)    — 1. I comuni e le pro-
vince adottano il proprio statuto. 

 2. Lo statuto, nell’àmbito dei principi fi ssati dal presente testo uni-
co, stabilisce le norme fondamentali dell’organizzazione dell’ente e, in 
particolare, specifi ca le attribuzioni degli organi e le forme di garanzia 
e di partecipazione delle minoranze, i modi di esercizio della rappresen-
tanza legale dell’ente, anche in giudizio. Lo statuto stabilisce, altresì, i 
criteri generali in materia di organizzazione dell’ente, le forme di col-
laborazione fra comuni e province, della partecipazione popolare, del 
decentramento, dell’accesso dei cittadini alle informazioni e ai procedi-
menti amministrativi, lo stemma e il gonfalone e quanto ulteriormente 
previsto dal presente testo unico. 

 3. Gli statuti comunali e provinciali stabiliscono norme per assi-
curare condizioni di pari opportunità tra uomo e donna ai sensi della 
legge 10 aprile 1991, n. 125, e per promuovere la presenza di entrambi i 
sessi nelle giunte e negli organi collegiali del comune e della provincia, 
nonché degli enti, aziende ed istituzioni da essi dipendenti. 

 4. Gli statuti sono deliberati dai rispettivi consigli con il voto favo-
revole dei due terzi dei consiglieri assegnati. Qualora tale maggioranza 
non venga raggiunta, la votazione è ripetuta in successive sedute da te-
nersi entro trenta giorni e lo statuto è approvato se ottiene per due volte 
il voto favorevole della maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati. 
Le disposizioni di cui al presente comma si applicano anche alle modi-
fi che statutarie. 

 5. Dopo l’espletamento del controllo da parte del competente or-
gano regionale, lo statuto è pubblicato nel bollettino uffi ciale della Re-
gione, affi sso all’albo pretorio dell’ente per trenta giorni consecutivi ed 
inviato al Ministero dell’interno per essere inserito nella raccolta uffi -
ciale degli statuti. Lo statuto entra in vigore decorsi trenta giorni dalla 
sua affi ssione all’albo pretorio dell’ente. 

 6. L’uffi cio del Ministero dell’interno, istituito per la raccolta e la 
conservazione degli statuti comunali e provinciali, cura anche adeguate 
forme di pubblicità degli statuti stessi.». 

 — Per il testo dell’art. 119 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda nelle note all’art. 1. 

 Il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, reca: «Testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali». 

  Nota all’art. 27:  

 — Per il testo dell’art. 117 della Costituzione della Repubblica ita-
liana si veda nelle note all’art. 2.   

  09G0053  


	1.pdf
	PAG1.pdf
	PAG2.pdf
	PAG3.pdf
	PAG4.pdf
	PAG5.pdf
	PAG6.pdf
	PAG7.pdf
	PAG8.pdf
	PAG9.pdf
	PAG10.pdf
	PAG11.pdf
	PAG12.pdf
	PAG13.pdf
	PAG14.pdf
	PAG15.pdf
	PAG16.pdf
	PAG17.pdf
	PAG18.pdf
	PAG19.pdf
	PAG20.pdf
	PAG21.pdf
	PAG22.pdf
	PAG23.pdf
	PAG24.pdf
	PAG25.pdf
	PAG26.pdf
	PAG27.pdf
	PAG28.pdf
	PAG29.pdf
	PAG30.pdf
	PAG31.pdf
	PAG32.pdf
	PAG33.pdf
	PAG34.pdf
	PAG35.pdf
	PAG36.pdf
	PAG37.pdf

